
L
a cifra poetica della narratri-
ce catalana, é il luogo. Bar-
cellona, come cornice. I luo-
ghi dell’infanzia, della soffe-
renza, dei sogni e delle delu-
sioni, sono «La piazza del
diamante» e «La via delle ca-
melie». Lì, Mercè Rodoreda

affonda le sue radici, la sua identità. In que-
gli spazi la perde, o tema di perderla, la ritro-
va, la abita. In quei luoghi le persone sembra-
no funzioni e, se non fosse per la loro concre-
tezza, finzioni. In realtà il rapporto fra spa-
zio e persone é reciproco, l’uno sta in funzio-
ne dell’altro; Il romanzo é il «resoconto» di
quel rapporto di reciproca interattività.

Dettoquesto, é chiaro che i due roman-
zi, pur avendo in comune il luogo, come pun-
to geometrico d’incontro, e come specchio
di identità, sono due realtà narrative diver-
se, che mi sembra inutile contestualizzarle,
assoggettarle, cioé, a luoghi o circostanze.
Se il Nobel Garcia Marquez ha potuto scrive-
re, coerente con la sua teoria del romanzo
come «creazione di mondi», che «La piazza
del diamante», «é il miglior romanzo che sia
stato scritto in Spagna dopo la guerra civi-
le», é perché ne ha apprezzato pienamente
la sottrazione alla cronaca, e la conseguente
autonomia da ogni condizionamento.

Daquestopuntodivista «La plaza» e «Il
carrer», sono due mondi distinti di un unico
universo. La cronaca é estranea all’una e al-
l’altro. Ma non la circostanza, il vissuto, il
quotidiano dei protagonisti, che sono il luo-
go, appunto... Entrambe sono cambiate «da
allora». Se la cronaca avesse invaso i due ro-
manzi, non sarebbero sopravvissute al cam-
biamento. Invece Columbetta abita ancora
«La piazza», come Cecilia Ce abita «la via».
Segno che la metafora, il simbolo, hanno
prevalso sulla toponomastica. gli universali
sui particolari.

IromanzidellaRodoredasono esplosio-
ni di sentimenti spesso sconfitti, sopraffatti,
di vite vissute, apparentemente sprecate,
ma tali, invece, da lasciare il segno, simili ai
complicati graffiti che anche a Barcellona
decorano i muri scrostati di certi quartieri, o
le impeccabili paratie di cemento de les ron-
des de dalt e de baix. «Dal fil di ferro per
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